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LA POLITICA Giovedì 20 marzo 1997l’Unità3
«Autocritica» del segretario sul discorso congressuale. Riaffermata la necessità di rinnovare il Welfare

«Sono stato ingeneroso con la Cgil...»
D’Alema distensivo con Cofferati
«Avrei dovuto riconoscere l’impegno del sindacato per il governo della flessibilità, ma se Sergio avesse rivendicato quelle
scelte...». Il leader sindacale contesta i tentativi, specie della Confindustria, di scaricare tutti i problemi sul costo del lavoro.

I fatti L’analisi

Caduta la teoria
dell’«inciucio»
il dialogo si misura
sull’emittenza

PASQUALE CASCELLA

Il leader pds:
caro Fausto
vai in piazza
contro di te?

ROMA. D’Alema: «Lo dico in manie-
raautocritica:alcongressosonostato
ingeneroso nel non riconoscere alla
Cgil un impegno avanzato per il go-
verno della flessibilità». E poi: «C’è
stato un confronto utile, non una
frattura.Certo, seSergioavesseriven-
dicato più chiaramente le scelte del
sindacatoladiscussionesarebbestata
meno spigolosa». Cofferati: «Discu-
tere inquelmodoèservito, secihari-
portatiaragionaresullequestionidel
lavoro. Non ho perso il sonno per le
critiche. Semmai, ho provato imba-
razzoasentirmidescrittocomeunra-
dicale,dopo essere statoaccusato per
metà della vita di troppa disponibili-
tàverso ilnuovo».Pacedovevaessere
e pace pubblica è stata, ieri mattina,
fra il segretariodelPdse il leaderdella
Cgil,compliceunconvegnoorganiz-
zato dalla Funzione pubblica e dalla
rivista«QualeStato».

Èunapacecheentrambiincamera-
noconsoddisfazione,a finemattina-
ta.Manonèun«volemosebene».Sei
due riconoscono che la sfida da vin-
cere, pena la sopravvivenza stessa
d’una sinistra di governo, è la riscrit-
turadellostatosocialeeunapiùcom-
plessa rappresentanza del lavoro in
epoca postfordista, divergono però
gli accenti sulle soluzioni. «Non c’è
stata rottura, ci sono opinioni diver-
se», dice Cofferati. Dopo lo scontro
triangolare con Veltroni, in ogni ca-
so, pare riaprirsi del tutto lo spazio
d’un confronto disteso. E in certo
qualmodoneèemblemaladecisione
dalemianadipartecipareallamanife-
stazione del 22: «Noi ci saremo», ha
detto annunciando quella giornata
come «un’esperienza originale», e
scontandone inpartenza i«contenu-
ti critici». Serviranno nel caso - ha
sdrammatizzato - a «stimolare» il go-

verno...
Nell’attesa, D’Alema invita il sin-

dacato all’«ottimismo della volon-
tà».Ripetechelaglobalizzazioneèun
processo«contraddittorio» - chepro-
duce nuove disuguaglianze e squili-
bri ma anche un vasto campo di op-
portunità. È «la nuova sfida», insom-
ma, per la sinistra. Certi eccessi di di-
fesa del Welfare così com’è - ammo-
nisce-rischianodiconfondere«valo-
ri e privilegi». Anche in Italia, dove
«nontuttisonopoveriallostessomo-
do», anzi: il blocco sociale protetto
dalnostro stato sociale -affermaD’A-
lema-«èunaminoranza»,e«ipiùpo-
verinonliproteggenessuno».Laspe-
sa pubblica è «indecentemente bas-
sa», ma nello stesso tempo «è ini-
qua». Nel riscrivere il Welfare, dun-
que, bisogna virare verso i giovani,
verso certe fasce del mondo femmi-
nile, insiste il leader della Quercia. E
quando parla dei centomila posti del
pacchetto governativo dice senza
mezzi termini: non è «lavoro per de-
creto», è «un modo per consentire a
centomila giovani di uscire per un
annodall’ozioedall’angoscia».

D’Alema preme poi il dito sul tasto
dolente: il«chiè»delsindacatoitalia-
no.«SelaCgildivental’organizzazio-
nedei solipensionati, senzapresenza
dei giovani, si apre un problema
drammatico». Idem se non riesce a
dialogareconcertisettori«dinamici»
chenel‘94hannofattolabrevefortu-
na del Polo. Dirlo «non è di destra»,
protesta («queste sono fregnacce»).E
ciòvaleper tutte lepieghedelproble-
ma. Parlare di lavoro nero, per esem-
pio, «non significa legalizzarlo»: «È
un male, ma non basta dire: è illega-
le».Nonsidiscutono«iduelivellidel-
la contrattazione», assicura dunque
D’Alema al sindacato, ma ripete:

mentre il contratto nazionale si con-
figura sempre più come «una rete di
diritti», inuncontestodicambifissie
di inflazione calante «la difesa del sa-
lario si farà nei luoghi di lavoro». Poi
una stoccata a Confindustria: è «bu-
giarda» a chiedere retribuzioni più
basse,quandoèemersocheinalcune
aree del paese vigono accordi «che
partono dal 65% del contratto». La
conclusione è un nuovo invito: «ha
ragione»ilsindacatoacriticareiritar-
di del governo sul pianoper il lavoro;
ma è l’ora di accettare un confronto
senzachiusuresullequestionipiùde-
licate. «Una sinistra che non guarda
in faccia i problemi non servea nien-
te».

Cofferati non si sottrae. D’accordo
- replica -: bisognerà valorizzare gli
aspetti positividellaglobalizzazione.
Ma l’interrogativo di fondo è «come
si crea lavoro» e come si tutelano «i
diritti» dei cittadini. Nell’Europa che
si vuole unita, alle politiche di con-
vergenzavanno«affiancatepolitiche
dicoesione».

Ci sono poi gli ostacoli esterni al
sindacato. In Italia occorre «una sta-
bilità istituzionale degna di questo
nome» e «una stabilità economica»
che preveda, oltre all’equità e al risa-
namento, la fase dello sviluppo. Il
leaderdellaCgilmantienesalderiser-
vesulcapitolodel lavoronero.Atten-
ti a «una mistica della flessibilità che
vedoancheasinistra»,dice,perchèsi
perdedivistaundatodi fatto:c’èuna
grande differenza fra un’economia
che cresce eunacheristagna.Nelpri-
mo caso flessibilità (e mobilità) pos-
sono presentarsi come opportunità
nelle scadenze professionali e esi-
stenziali dei lavoratori; nel secondo
caso il bisogno spinge «a sacrificare
ancheidirittielementari».Maquesta

soglia il sindacato non la abbasserà
mai. Il suo compito è «contrattare,
non registrare» le trasformazioni: è
questa una condizione della sua stes-
sa esistenza. E se il dibattito sulla fles-
sibilità (e mobilità) è aperto, la sini-
stra riflettasemmaisuunadomanda:
perchè le due parole hanno assunto
nel Belpaese il sapore quasi di una
«condannabiblica»?

Bisognastare«dentroiluoghidi la-
voro» come dice D’Alema, dunque,
ma per offrire «tutela» mentre si pro-
va a «conoscere e governare» le tra-
sformazioni. Cofferati ricorda l’im-
pegno del sindacato, i «contratti di
emersione». E a proposito di contrat-
tazione generale ricorda «la splendi-
da solitudine» in cui ci si è trovati ad
agire. Poi esprime il suo radicale dub-
bio: che in realtà una parte delle im-
prese italiane, incapacedi competere
sulmercatoglobaleinterminidiqua-
lità, punti a scaricare tutto sul costo
del lavoro:Romiticoleva«rinunciare
all’Europa», poi con la stessa logica
«hachiesto la revisionedeiduelivelli
contrattuali previsti dall’accordo di
luglio».

L’ultimo affondo di Cofferati è per
respingere la concertazione di marca
cislina e per rimproverare il governo
in tema di stato sociale. A D’Alema
che invitava a non limitarsi «tattica-
mente» ad aspettare le proposte al-
trui, replica: bando sì alla tattica
(«chepurehaunsuorilievo»),made-
v’essere chiaro che governo e mag-
gioranza devono contestualmente
«far conoscere la loro proposta».Che
non può ricalcare il rapporto della
commissione Onofri: quello è solo il
parere irricevibilediungruppodi«ri-
spettabiliprofessori».

Vittorio Ragone

A palazzo Chigi, nella tarda mattinata di ieri, i ministri economici e
finanziari si riuniscono con Romano Prodi per sceverare le scelte di
merito da compiere nella manovra correttiva di bilancio, mentre in
un’altra stanza i capigruppo della maggioranza discutono con il
neo ministro per i rapporti con il Parlamento, Giorgio Bogi, del
metodo con cui affrontare un percorso che si rivela particolarmen-
te accidentato. Ma non è un reciproco scarico di responsabilità,
come pure si è temuto, o sospettato, dopo lo scivolone polemico
di Gargonza sui ritardi (del Parlamento, del governo, della politi-
ca?) su questioni cruciali come l’occupazione e la giustizia. Alle
quali, ora, si aggiunge il nodo dell’emittenza e quello dei conti
pubblici compatibili. Si rischia il formarsi di una miscela esplosi-
va. Di qui l’esigenza di sedi e regole che rendano credibile il con-
fronto bipolare. Il metodo, dunque, anticipa il merito. E l’odierno
appuntamento dei presidenti delle Camere con il capo del gover-
no e i capigruppo della maggioranza e delle opposizioni di en-
trambe le assemblee, non solo consente di trasformare l’«inciden-
te» di Gargonza in una «occasione» di verifica delle effettive di-
sponibilità a una riforma dei regolamenti, ma anche a convertire
anche gli intoppi intervenuti successivamente in opportunità di
dialogo. Se questa volontà, fin qui dichiarata a parole, effettiva-
mente c’è. Emblematico il caso dell’emittenza, che coinvolge Ber-
lusconi nel suo doppio - e conflittuale - ruolo di capo di un’azien-
da e di capo dell’opposizione. L’assurdo è che, quando grida all’«e-
sproprio», il Cavaliere sembra travalicare gli stessi interessi dell’a-
zienda, coinvolta nella ricerca di una soluzione di mediazione dal
ministro Antonio Maccanico, e forzare quelli del Polo, vista la di-
versa sensibilità manifestata al Senato da Alleanza nazionale. Con
il risultato di intralciare ancora un provvedimento che, di per se
(c’è da attuare una sentenza della Corte costituzionale), costituisce
una regola. E indurre altri, come la pidiessina Giovanna Melandri
e il popolare Giancarlo Lombardi, a riequilibrare la partita con
l’annuncio di un sub-emendamento a quello del governo che ren-
da stringente la scadenza della vecchia logica di trust. Se l’obbietti-
vo dei due esponenti della maggioranza era fermare una trattativa
al ribasso, la provocazione è servita. «Se l’antitrust non piace a chi
fa il trust, quello di Berlusconi - rileva Vincenzo Vita - è il miglior
voto dato al nostro emendamento». Ma se non c’è da scandaliz-
zarsi del «compromesso», come lo definisce esplicitamente Clau-
dio Petruccioli, le conseguenze della sua caduta non sarebbero
tanto la libertà di ciascun gruppo di formulare le proprie correzio-
ni, inevitabilmente schiacciata dall’ostruzionismo, quanto l’esi-
genza di stringere le file per salvaguardare il punto fermo dell’au-
thority con cui affermare la volontà pubblica di regolare il merca-
to per la parte che gli compete, a cominciare dalla privatizzazione
della Stet.

In attesa che Berlusconi si decida, i fatti si incaricano di liquidare
ogni deleteria dietrologia sull’«inciucio» sia sul terreno delle rifor-
me sia su quello del governo. O si deve sospettare lo stesso Prodi,
visto che quel compromesso ha avuto l’imprimatur di palazzo Chi-
gi? Lo stesso schema interpretativo del richiamo rivolto da Massi-
mo D’Alema a Rifondazione comunista sulla «spigolosa» questio-
ne della trasformazione dello Stato sociale è da ricollocare nell’al-
veo della coesione della maggioranza. Un’«ossessione», replica
Fausto Bertinotti dalla stanza della clinica romana dove, «non es-
sendo più un ragazzo» (parola della moglie) è andato a sottoporsi
«al primo check up della sua vita». Se è tale e se, per di più, è ad
«armi spuntate», non avrebbe ragione di essere nemmeno la con-
tinua cantilena di Rifondazione sulla «manovra inutile». Tanto-
meno quel «non è possibile toccare pensioni, sanità e stato socia-
le» con cui Armando Cossutta accompagna la disponibilità a con-
frontarsi sui suoi contenuti. Prima ancora che i parametri di Maa-
stricht, che forse la Germania può permettersi il lusso di mettere
in discussione ma certo non l’Italia a disconoscere, a rendere quel-
la manovra necessaria è proprio l’esigenza di dare allo sforzo che si
sta compiendo, con il pacchetto che traduce l’accordo con le parti
sociali e con il decreto annunciato per domani dal governo, una
finalità di occupazione duratura a intere generazioni e una pro-
spettiva di sviluppo a tutto il Mezzogiorno. Il problema, insomma,
non è di toccare pensioni, sanità e stato sociale, ma come creare le
condizioni perché l’essenza della sicurezza sociale corrisponda a
valori solidaristici e sia consolidata da riforme strutturali. Andrà
comunque affrontato, se non oggi, sicuramente domani, e a costi
ancora più alti di quei 14-15 mila miliardi di cui si discute a palaz-
zo Chigi. Ma farlo adesso toglie ogni alibi a quella parte del Polo
che non riesce a dire di cosa è fatta la sua «responsabilità», ma
non esita a speculare fino al punto da invocare le dimissioni del
governo. Magari facendo l’occhiolino sul reincarico a Prodi. Ma a
cos’altro servirebbe se già oggi è alla prova un governo parlamen-
tare, una maggioranza che deve solo credere nella propria coesio-
ne, e un programma ricco di impegni da portare a buon fine?

«È sbagliato teorizzare
l’esistenza di due sinistre.
Oggi più che mai credo che
ce ne possa essere una, con
posizioni più o meno
radicali o conservatrici». Nel
giorno del disgelo con
Sergio Cofferati, Massimo
D’Alema ha lanciato più di
una frecciata a Bertinotti.
Intanto, il leader della
Quercia ha insistito: lo
spazio per una doppia
sinistra non c’è, in Italia e nel
mondo. Fausto - sostiene il
leader della Quercia -
confonde «gli interessi di
partito» con i fenomeni
reali. Non sono mancate poi
le ironie a proposito del
ruolo «corsaro» che
Rifondazione s’è assunta
dentro la sinistra e nei
confronti dei partner di
maggioranza dell’Ulivo . Il
22 prossimo in piazza, ha
detto per esempio D’Alema,
«Bertinotti manifesterà
contro se stesso», visto che i
ritardi nell’attuazione
dell’accordo sul lavoro,
quelli che lamenta il
sindacato, sono dovuti
anche «alla sua
opposizione». «Massimo
D’Alema sembra
ossessionato da
Rifondazione», ha replicato
un piccatissimo Bertinotti,
rivendicando a sè il merito
di «centomila posti in più».Il
leader pidiessino aveva a
sua volta replicato a
un’accusa dei neocomunisti:
la Quercia non avrebbe
partecipato alla
manifestazione europea di
Bruxelles per il lavoro, il 16
marzo scorso. «Polemica
bizzarra - dice D’Alema -.
Non ci è andato neanche
Bertinotti a quella
manifestazione. Quanto a
noi, c’eravamo. Non
eravamo visibili? La
prossima volta esibiremo un
cartello». «C’eravamo»,
conferma Alfiero Grandi,
responsabile uscente per il
lavoro ed esponente della
sinistra interna, ricordando
che della delegazione
facevano parte anche «l’on.
Pietro Gasperoni e l’on. De
Giovanni». Un altro
esponente della sinistra
interna, Gloria Buffo, ha
invece commentato la
discussione tra D’Alema e
Cofferati: è stato «utile» che
il segretario abbia
riconosciuto «l’impegno del
sindacato in tema di lavoro
e stato sociale», ha detto,
ma «le risposte ai problemi
restano diverse».

Assegnato l’incarico di capo della Procura di Roma da alcuni mesi vacante

È Vecchione il successore di Coiro
Vinta al Csm la «sfida» con Abbate
L’elezione è avvenuta con 21 voti a favore, 7 contrari e 3 astensioni. Precedentemente il plenum aveva boc-
ciato la candidatura di Abbate, anche lui di Unicost. Decisiva la scelta dei membri della sinistra.

ROMA. Il Consiglio superiore della
magistratura ha scelto il nuovo ca-
podellaprocuradiRoma.Sitrattadi
SalvatoreVecchione,l’uomocheda
unannoguidagliispettoridelmini-
stero di Grazia e Giustizia. Vecchio-
neha63anni,ènatoaLaSpezia,èin
magistratura dal 1959. Succede a
Michele Coiro, che attualmente di-
rige l’amministrazione penitenzia-
ria. La nomina di Vecchione è arri-
vata ieri pomeriggio, e la scelta non
èstatafacilenéindolore.

IlCsm, infatti, si è spaccato. Inse-
dedicommissione,aVecchioneera
statopreferitoNinoAbbate,sostitu-
to procuratore generale a Roma, già
presidente della Associazione na-
zionale magistrati. Il plenum del
Consiglio ha rovesciato questo ver-
detto. Il motivo? Ecco che cosa dice
Carlo Federico Grosso, vicepresi-
dente del Csm: «È una scelta piena-
mente rispondente alle regole. La
maggioranza del Csm ha privilegia-
to il magistrato che presentava
un’anzianitàdicarrieranettamente
superiore a quella dei suoi concor-
renti». Oltre ad Abbate, era in corsa
per l’importante nomina Marcello

Maddalena, procuratoreaggiuntoa
Torino. Il ministro della Giustizia
Flick aveva espresso parere positivo
sututtietreinomiproposti.

Banalizzando, e usando uno
schema improprio, si può dire che
Nino Abbate era sostenuto dal cen-
tro-destra e Vecchione dal centro-
sinistra. Lo schema è improprio,
perché, se valido per i membri laici
delCsm(indicatidaipartiti),nonlo
è per i consiglieri togati (i magistra-
ti).AbbateeVecchioneappartengo-
no allo stesso gruppo, Unicost, la
corrente di centro della magistratu-
ra.Lecorrentidi«sinistra»sonoMa-
gistraturaDemocraticaeMovimen-
ti riuniti. Di «destra», invece, Magi-
stratura indipendente. Vecchioneè
passato con questi numeri: ventu-
no voti favorevoli, sette contrari e
treastensioni.

Complicato, il meccanismo elet-
torale. Da un anno, il Consiglio ha
adottato un sistema per cui il ple-
num vota contemporaneamente
sui tre candidati selezionati in com-
missione. I primi due accedono al
ballottaggio. E passa chi prende più
voti. La sfida, dunque, è diretta. Ma

ieri è stato adottato il vecchio siste-
ma (vi sipuòricorreresurichiestadi
cinque consiglieri), secondo cui il
plenum deve votare prima per il
candidato che ha vinto in commis-
sione: se questi non raggiunge la
maggioranza, si vota per il secondo
candidato. In casodiverdettonega-
tivo,sivotaperilterzo.

Ieri pomeriggio, perciò, si è co-
minciato con Nino Abbate. La pro-
posta di nomina non è passata. Sol-
tanto dodici i voti favorevoli, tra di
essi quello del presidente della Cas-
sazione Sgroi. Tra i contrari, invece,
il procuratore generale della Cassa-
zione Zucconi Galli Fonseca. Si è
astenuto il vicepresidente del Csm
Grosso. Constatata la bocciatura di
Abbate, il plenum ha votato per
Vecchione. Che ha ottenuto la
maggioranza. La sua vittoria,dato il
meccanismoelettorale,eraprevedi-
bile. I membri di Unicost, infatti,
non sono stati costretti a scegliere:
hanno dato il loro voto ad Abbate;
bocciato Abbate, lo hanno dato a
Vecchione.

Perché lamaggioranzahapreferi-
to Vecchione ad Abbate? Zucconi

Galli Fonseca, nel dichiararsi favo-
revoleallanominadiVecchione,ha
spiegatocosì la suascelta: tuttie trei
concorrenti meritano la nostra sti-
ma, maAbbateeMaddalenahanno
un’azianità di servizio minore. «Sa-
rebbe grave se il voto del Consiglio
superioredellamagistraturavenisse
annullatodalgiudiceamministrati-
vo».

Insomma, a parità di requisiti
professionali, la differenza viene
fattadallamaggioreanzianità.

All’iniziodella suacarriera,Salva-
tore Vecchione fu destinato a Mila-
no,primainpretura,poiinprocura.
Nel 1963, fu collocato fuori ruolo e
distaccato per la prima volta presso
il ministero. Mantenne questo in-
carico per treanni:nel1966, infatti,
furichiamatoinruoloelavorònella
procura diRoma.Nel1979,diventò
ssostituto procuratore generale
presso la corte d’Appello, sempre a
Roma,e,dieciannidopo,capodella
procuradiViterbo.

L’anno scorso, infine, di nuovo
fuori ruolo:questavoltaperguidare
e «risanare» un ispettorato dilania-
todatensioni,polemicheesospetti.


